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Sette proposte chiudono il convegno di Palermo 

\ • 

Cosi il sindacato 
rilancia la lotta 
contro la mafia 

Parole impegnative di Spadolini - Caldo applauso 
a Rita Dalla Chiesa - Fredda accoglienza ai ministri 
e manifestazione di sostegno all'Alto commissario 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il movimen
to sindacale nazionale ha 
condensato In sette punti 11 
suo rinnovato Impegno nel
la battaglia contro la mafia 
e 1 poteri occulti. Eccoli: 
Q rafforzamento e qua

lificazione degli appa
rati dello Stato Impegnati 
su questra trincea; 
0 applicazione piena del

la ilegge La Torre»; 
0 battere le tendenze re

cessive ed antlmerldlo-
n al Iste della politica econo
mica del governo; 
0 Invito pressante alla 

«coerenza e decisione* 
delle forze politiche e so
prattutto di quelle che ge
stiscono 11 potere centrale e 
quello locale; 
0 dare un colpo duro e 

deciso al «metodo clien
telare e spartitorio» che apre 
una breccia al potere ma
fioso; 
0 precise e puntuali «uert-

fiche di merito» sugli 
Impégni proclamati In que
sti giorni, attraverso atti 
che «rendano trasparente e 
limpida» l'azione di tutti i 
soggetti politici; 
0 sostegno militante e 

continuo al comitati 
popolari antimafia, la cui e-
stenslone e diffusione i sin
dacati Intendono favorire, 
ricercando con quelli già 
costituiti, ogni «forma possi
bile di scambio e di sostegno». 

Bruno Bugll, segretario 
confederale della uIL, ha 
appena tirato le conclusio
ni del convegno nazionale 
della Federazione unitaria 
(«per evitare la più ignobile 
delle truffe — ha detto *-
dobbiamo scendere in campo 
ver,garantire che in nessun 
luogo e in nessun momento 
potere pubblico e mafia coin
cidano») e ora si sta leggen
do una lunga risoluzione u-
nltaria che conclude l'in
tensa «due giorni». 

Nella sala stampa, 11 pre
sidente del Consiglio Spa-. 
dolinl, accompagnato dai 
ministri Rino Formica, 
Claudio Signorile, Virginio 
Rognoni e dall'Alto com
missario Emanuele De 
Francesco, illustra ai gior
nalisti i risultati del •vertice 
operativo» che ha appena 
tenuto nel capoluogo sici
liano con questori, prefetti, 

magistrati, Inquirenti, ser
vizi d'Informazione e sicu
rezza. 

Poco prima, alla tribuna, 
aveva dovuto Interromper
si, mentre parlava al dele
gati, all'arrivo, a mezzo
giorno, di Rita Dalla Chie
sa, la giovane figlia del pre
fetto generale assassinato 
perche lasciato dal governo 
troppo solo e con scarsi po
teri. A Rita Dalla Chiesa 1' 
assemblea, In piedi, ha ri
servato una commossa e 
lunga ovazione. 

Fredda e formale l'acco
glienza al ministri. Un ap
plauso più lungo, invece, al
l'Alto commissario De 
Francesco, quasi a sottoli
neare come il movimento 
democratico intenda luci
damente e puntualmente 
sostenere 1 passi avanti che 
si sono strappati, pur con 
tanto ritardo, e dopo tanti 
terribili sacrifici di sangue, 
per andare avanti, e più In 
profondità. 

Perciò, la cronaca Incro
ciata dell'ultima giornata 
di convegno sindacale e del
la conferenza stampa di 
Spadolini può essere letta 
come un primo bilancio a 
caldo. Il presidente del 
Consiglio, infatti, è sem
brato voler pronunciare a 
Palermo alcune parole im
pegnative, che già costitui
scono un frutto della pres
sione democratica che vie
ne esercitata ad un livello 
senza precedenti, con l'in
gresso in campo aperto del 
sindacati, a sostegno di un 
permanente e articolato 
movimento di liberazione 
dalla mafia e dai poteri oc
culti. E, d'altro canto, le 
stesse organizzazioni sin
dacali, nel corso del conve
gno, hanno potuto verifi
care — per esemplo dagli 
interventi, non rituali, degli 
studenti, della Chiesa (at
traverso 11 messaggio del 
cardinale Salvatore Pappa
lardo) — il già ampio di
spiegarsi di un vasto fronte 
di battaglia. «Pia che segnali 
di speranza — ha detto Bu-
§11 —, questi sono elementi 

i forza, su cui far crescere la 
determinazione e l'impegno 
di tutti». 

«/ successi saranno effime
ri, se si fermeranno sulla so
glia — dirà Spadolini — di 

una ricognizione nelle strut
ture pubbliche dei punti di 
contatto tra poteri occulti e 
poteri rispettabili* che for
mano 11 terreno su cui svi
luppa il potere mafioso. Da 
qui la necessità di non 're
stringere il campo della soli
darietà», così come è stato 
fatto per 11 terrorismo. «La 
posta e altissima: la sovrani
tà dello Stato democratico». 

In verità, nel colloquio 
con 1 giornalisti il presiden
te del Consiglio, nell'illu-
strare l risultati del «verti-
ce» di Palermo, ha dovuto 
ammettere che, In concre
to, solo in questi giorni il 
governo sta iniziando ad 
accogliere le pressanti e 
drammatiche richieste da 
lungo tempo reclamate per 
un «consolidamento degli or
ganici delle forze dell'ordine 
e degli uffici giudiziari impe
gnati nelle attività inquiren
ti ed istruttorie». 

E la «banca dei dati»7 II 
generale Enzo Felsani, se
gretario del SIULP, il sin
dacato unitario di polizia, 
non aveva denunciato pro
prio l'altro giorno, al con
vegno confederale, come su 
questo e su altri punti della 
riforma di polizia tuttora il 
governo tardi a mettere in 
campo strumenti operati
vi? Si tratta, secondo il pre
sidente del Consiglio, di 
«perfezionare» la banca dei 
dati e di «provvedere a un 
suo più vasto utilizzo*. Nel 
corso della riunione in pre
fettura sarebbero state date 
«indicazioni amministrative» 
gerché tutti gli organi dello 

tato vadano fino in fondo 
nell'applicazione delle nor
me antimafia. 

La questione del nuovo 
trattato di estradizione con 
{[li USA — sollevata nel suo 
ntervento da Elena Paclot-

ti, segretario dell'Associa-
zione magistrati —, lascia» 
to da un anno ad Impolve
rarsi nel cassetti nonostan
te alcune intese già rag
giunte, «è materia che deve 
essere accelerata». Se ne oc
cuperà personalmente, do
po tanti mesi perduti, lo 
stesso presidente del Consi
glio che il 2 novembre sarà 
in visita negli Stati Uniti. 
Così almeno ha promesso. 

v. va. 

«Non abbiamo invaso 
Palermo e Milano 

non è lontana da qui» 
Dal nostro inviato 

PALERMO — «Ho incontra
to quelli di Laviano. Dicono 
se il 23 novembre potremo 
esserci anche noi: sperano di 
riuscire ad inaugurare la se
gheria cooperativa che ab
biamo avviato insieme». Qui 
nel lunghissimo corteo che 
dalla stazione occupa ormai 
tutta via Roma verso piazza 
Politeama i delegati dell'An
saldo di Genova hanno tro
vato ! compagni conosciuti 
nel paesi terremotati della 
Campania, hanno riparlato 
del lavoro fatto Insieme, del
le Iniziative che hanno avuto 
successo, di quelle che hanno 
deluso, delle difficoltà d'og
gi 

Non è la prima volta che 11 
Nord viene ad Incontrare e a 
conoscere 11 Sud: forse, però, 
questa è un'occasione cru
ciale. Colpisce anche come 
sia forte e distinta la presen
za dei lavoratori del Sud che 
non è la Sicilia. Napoletani, 
calabresi, lucani, pugliesi. 
Anche loro sono, come dico
no I palermitani fra 1} serio e 
U faceto, «esteri». E proprio 
dal napoletani vengono gli 
slogan più urlati contro «ma
fia e camorra». 

Dall'Italia settentrionale 
sono venuti In molti. Dal 
Piemonte, dalla Lombardia, 
dal Veneto, con gli aerei. Dal
la Liguria, dall'Emilia, dalla 
Toscana, dalle Marche con le 
navi. Ora sfilano con una 
selva di gonfaloni di Comuni 
e Province, di striscioni di 
fabbrica e aziende, di ban
diere di partito. L'unità pro
fonda della manifestazione è 
prima di tutto un dato fisico: 
la grandiosa confusione del 

quattro cortei in cui I lavora
tori della Sicilia e delle altre 
regioni si sono ritrovati a se
conda del momento e del 
mezzo con cui sono arrivati, 
gli slogan scanditi all'uniso
no, e poi 1 problemi che o-
gnuno ha alle spalle nella 
fabbrica, In cui c'è la cassa 
integrazione o la minaccia 
del posto di lavoro, problemi 
che si leggono sul tanti car
telli, che si odono In tante 
frasi che testimoniano altre 
lotte, altri cortei. Drammati
camente simili, da Torino a 
Napoli, da Milano a Paler
mo. 

•Il nostro consiglio di fab
brica è stato tutto unito nel 
decidere la partecipazione 
alla manifestazione. Certo la 
mafia è un problema nazio
nale, anzi internazionale. Ma 
qui ci sono le radici più pro
fonde». Parla un delegato 
delle acciaierie di Piombino: 
sulla nave «Città di Nuoro» 
sono venuti con lui minatori, 
tessili, lavoratori della scuo
la e delle amministrazioni 
pubbliche. La presenza di 
tante categorie, di tante don
ne, del giovani, è un dato co
mune. Ce lo conferma un 
sindacalista della CGIL lom
barda: «Il nerbo dei 2 mila 
venuti dalla Lombardia sono 
operai dell'Industria, ma ci 
sono anche gli altri lavorato
ri, Impiegati, persino un fol
to gruppo di pensionati». 

La domanda più difficile 
se la pongono tutti: Palermo 
capirà, accetterà? Partecipe
rà} A qualcuno non è piaciu
to quel «Centomila Invadono 
Palermo» suU'«Unltà» di Ieri. 
•Non c'è nessuna invasione 
— dicono — stiamo attenti 

alle parole». E scrutano I vol
ti di chi sta sul bordi del 
marclapede, o si affaccia alle 
finestre. «No — continua il 
sindacalista lombardo —, 
non abbiamo avuto l'impres
sione di una separazione tra 
la città e la manifestazione. 
Certo, nemmeno quella di 
una completa identifi
cazione. Chi non è venuto In 
corteo però ci guardava con 
interesse, con simpatia». 

E a Milano erano tutti d* 
accordo a venire quaggiù? 
«Se qualcuno era poco con
vinto non era per pregiudizi 
contro 11 Sud. È un momento 
difficile per tutti, e ognuno è 
spinto più semplicemente e 
drammaticamente a pensare 
a se stesso. Che ci sia un at
tacco alla Sicilia utilizzando 
il pretesto della mafia, la
sciamolo dire alla DC, come 
ha fatto qui proprio ieri. Ma
fia e droga, criminalità orga
nizzata: forse non la cono
sciamo anche a Milano?». 

La manifestazione, enor
me, appassionata, commos
sa quando paria Rita Dalla 
Chiesa, è Intorno a noL. Diffi
cile ragionare su queste pri
me impressioni. Il compa
gno che vendeva l'«Unltà» In 
porto quando slamo sbarcati 
dal «Sicilia» Insieme al lavo
ratori della Liguria ci ha det
to: «Per noi'è dura, ma Paler
mo è cambiata dopo La Tor
re e Dalla Chiesa». Poi, poco 
dopo, 11 nostro tassista si è 
Informato del cortei: «È una 
cosa che deve riguardare 1 
giovani — ha detto dopo un 

Eo* —, soprattutto per loro 
(sognerebbe riuscire a cam

biare qualcosa». 

. Alberto Leto 

Gli Stati Uniti a duo seminane dalle elezioni di mozzo termine 

Tra Reagan e reaganismo 
PAmerica tornerà 

a votare democratico? 
Un'anticipazione della battaglia per la Casa Bianca, un referendum sulla politica 
economica, una prova d'appello per il presidente, una conferma o una smentita del 

bipartitismo perfetto: questo (e altro) dietro il test popolare del 2 novembre 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Quante cose 
sono, o dovrebbero essere, le 

Erosslme elezioni americane! 
fn'antlclpazlone della pros

sima (1984) battaglia per la 
successione alla Casa Bian
ca. Un referendum sulla 
•reaganomlc» (la politica e-
conomlca di Reagan). Una 
verifica del rapporti di forza 
tra repubblicani e democra
tici. Un regolamento di conti 
tra presidente e Congresso. 
Un test per verificare se le 
frustrazioni e le Inquietudini 
accumulatesi durante l'ulti
mo decennio hanno aperto 
sul serio un largo spazio per 
quel terzo partito al quale al
cuni politologi accreditano 
un avvenire da 20-25% del 
voti. Una sfida tra 11 «palaz
zo» e la provincia. Una prova 
d'appello per Reagan. Un 
sondaggio sulla crescita del
l'apatia e quindi dell'asten
sionismo. 

Molto dipenderà, ovvia
mente, dal risultati. Ma la 
campagna elettorale offre 
già qualche chiave di lettura 
per- le votazioni di «mld 
terni», l'esame politico cui o-
gnl presidente deve sottosta
re esattamente a metà del 
suo mandato quadriennale. 

ti grande protagonista o, 
se si cambia ottica, 11 grande 
accusato, è e non può non es
sere che Ronald Reagan. 
Quando però la rete televisi
va più seguita manda 11 suo 
uomo di punta nel Midwest, 
scopre l'imprevisto: in que
sta roccaforte repubblicana 

nessuno parla di Reagan. Ne 
tacciono 1 repubblicani per
ché la sua politica è impopo
lare. E non ne parlano 1 de
mocratici perché 11 presiden
te è comunque una persona
lità popolare e criticarlo non 
conviene a chi vuole sfonda
re in campo repubblicano. Si 
era capito da un pezzo che 
Reagan è personalmente più 
apprezzato del reaganismo. 
Ma perfino oggi, quando i 
sondaggi lo collocano in mi
noranza e al punto più basso 
rispetto agli ultimi cinque 
presidenti, alcuni analisti 
sostengono che se a gestire 
questa politica ci fosse un 
Carter, il suo Ìndice di popo
larità sarebbe non al 41% ma 
al 15%. 

La riprova sta nel fatto che 
i candidati repubblicani si 
contendono la presenza di 
Reagan alle proprie manife
stazioni elettorali ma, se non 
riescono ad ottenerla, prefe
riscono parlare del problemi 
locali. Insomma, il solo re
pubblicano che si sforza di 
dare un respiro nazionale a 
queste votazioni pare sia 11 
presidente, e cioè l'uomo che 
meno avrebbe interesse a 
trasformare in una elezione 
nazionale una elezione a ca
rattere locale come sono tut
te le elezioni americane, sal
vo quelle per la Casa Bianca. 
Per i democratici, Invece, 
questa è una occasione per 
reclamare la bocciatura di 
Reagan. 

Il 2 novembre si vota per 
eleggere l'Intera Camera del 
rappresentanti (435 seggi), 

un terzo del senatori (33 su 
cento), 36 governatori su 50, 
un certo numero di parla
mentari di stato, di sindaci, 
di consigli comunali, di giu
dici. In 12 stati, tra cui la 
grande California, si svolge
ranno anche 1 referendum 
promossi dal fautori del con
gelamento degli arsenali nu
cleari. Si tratta di elezioni 
fortemente dominate da ele
menti specifici e dalla perso
nalizzazione della lotta poli
tica, come è logico avvenga 
in un sistema dove spesso ci 
si divide In modo più netto 
tra conservatori e progressi
sti che tra repubblicani e de
mocratici. Lo stesso Reagan, 
pur essendo l'espressione di 
un'onda conservatrice che e-
salta certi valori della tradi
zione americana (l'indivi
dualismo, l'insofferenza 
contro 11 potere centrale e l'i
niziativa dello Stato, la con
correnzialità) ha cercato, a 
volte con successo, di co
struire blocchi parlamentari 
bipartitici che hanno isolato 
all'opposizione da una parte 
i progressisti e dall'altra gli 
ultraconservatori e 1 reazio
nari di entrambi 1 partiti. 

Il presidente si è mosso sin 
dall'inizio in questa direzio
ne perché, a dispetto del col
lante Ideologico con 11 quale 
ha costruito la sua vittoria, 
si è fatto guidare più dal pra-
?;matlsmo che dai preconcet-

1, come del resto aveva fatto 
durante gli otto anni di go
vernatorato in California, 
stato quanto mal complesso 
e politicamente molto diva

ricato. Certe caratteristiche 
peculiari del meccanismo 
politico americano, che spln-

?;ono 1 gruppi organizzati e le 
orze politine ad aggregarsi o 

a dividersi sulle «lssues», cioè 
su questioni ben determina
te, piuttosto che su pronun
ciamenti di ordine generale o 
su scelte di campo, hanno fa
vorito l'approccio empirico 
del presidente. Inoltre, la sua 
capacità di comunicare In 
modo diretto e convincente 
con l'americano medio, la 
sua elementarità, il suo sem-

Ellclsmo, insomma le carat-
iristiche che ne fanno 11 ber

saglio di tante Ironie, sono 
altrettanti vantaggi nell'e
poca del mass media, quan
do la TV riduce il discorso 
politico a una sorta di rapido 
messaggio pubblicitario e 
trasforma il leader nel pro
motore della «vendita» di un 
prodotto. A decretarne il 
successo o il fallimento non 
sarà 11 fatturato ma qualcosa 
che gli rassomiglia: l'indice 
di gradimento (la similitudi
ne deriva anche dal fatto che 
in America la reclame si fa 
non soltanto per decantare 
la bontà di un prodotto ma 
anche per mettere in eviden
za le manchevolezze del con
corrente). 

E 1 concorrenti? Giorni fa 
Bob Correli, un vignettista 
di provincia ma con successo 
su scala nazionale, ha dlse-
Snato un'azzeccata vignetta: 

uè poveracci leggono insie
me un giornale con gli ultimi 
dati sulla disoccupazione. Il 
più malmesso dice: «E con 1 

democratici che ce l'ho... per
ché è per colpa loro che ho 
votato per Reagan». I con
correnti democratici, se la 
vignetta Interpreta bene ciò 
che frulla nella testa degli e-
lettori, sperano che questa 
volta 11 famoso pendolo poli
tico americano si muova 
verso di loro. 

La grande Incognita del 
1080, non ancora risolta e, 
forse non risolvibile, è se gli 
americani votarono contro 
Carter piuttosto che a favore 
di Reagan. La grande lnco-

f iita delle prossime elezioni 
se la gente voterà più con

tro Reagan che a favore del 
democratici. Basta enuncia
re tale ipotesi per cogliere 11 
punto critico della situazio
ne americana: la difficoltà di 
scegliere. E un dato di fatto 
che l'impegno degli opposi
tori è teso soprattutto ad ap
profittare degli errori degli 
avversari piuttosto che a co
struire un'alternativa che 
non sia la nostalgica ripro-

Eoslzione di quel programmi 
eyneslanl e assistenziali 

grazie ai quali 11 partito de
mocratico riuscì a costruire 
un duraturo consenso mag
gioritario, anzi un vero e 
proprio blocco storico che 
dall'era di Roosevelt durò fi
no agli anni di Kennedy e Jo
hnson. 

Il peggioramento della si
tuazione economica spinge 
tanto Reagan che 1 suol an
tagonisti a combattersi con 
le armi più rozze. Per 11 presi
dente tutti i guai odierni de
rivano dal malgoverno dei 

Qualcuno II ha definiti 
«fuochi fatui»; altri la «fine 
del monetarismo»: lungo 
quest'arco di 180 gradi si so-
no sventagliati 1 giudizi degli 
economisti statunitensi cir
ca le più recenti mosse dell' 
amministrazione Reagan 
sul terreno della politica eco
nomica. 

Nel cuor dell'estate era 
franata una delle travi por
tanti dell'economia dell'of
ferta: si era rivelato Imprati
cabile procedere a nuovi 
sgravi fiscali (sul redditi me
dio-alti). 1 tassi di Interesse 
stanno sostanzialmente rl-
ducendosi da diversi mesi a 
questa parte, pur rimanendo 
elevatissimi in termini reali, 
cioè più che adeguati a disin
centivare fortemente gli in
vestimenti non speculativi. 

Ma è sulla politica della 
Riserva federale (Fed)-che J 
giudizi sono più contrastan
ti. Le autorità monetarle 
stanno divenendo meno 
«monetariste»? La creazione 
di base monetarla permane 
entro l'angusto percorso 
tracciato fin dagli ultimi 
tempi della presidenza Car
ter (1979), oppure ci si sta 
muovendo verso lidi più per
missivi? 

Secondo il presidente della 
Fed, Paul Volcker, questa se
conda ipotesi va nettamente 
scartata: «Non vi è alcun 
cambiamento», malgrado le 
«informazioni confuse» che 
circolano da qualche tempo. 
Ma è lo stesso Volcker che si 
smentisce subito dopo: ri è 
un «cambiamento tecnico» 
nei criteri di calcolo della ba
se monetarla (si passa dall' 
aggregato M-l all'aggregato 
M-3, tento per non caputi). 
Quanto basta per alimentare 
li sospetto che dietro U velo 
«tecnico» si celi un qualche 
aggiustamento «politico». 
Tanto più In quanto si am
mette per la prima volta da 
parte delle autorità moneta
rie che la spinta Inflazioni' 
stica è stata sostanzialmente 
sconfitta e che l'obiettivo 
principale i ora quello di «so
stenere» — anche con gli 
strumenti monetati - una ri
presa ancora Inafferrabile. 

B «lupo» monetarista si sta 
convertendo di sua sponta
nea volontà in un «agnello»? 
Ipotesi quantomal azzarda' 
te. Piuttosto, senza dare per 
scontata alcuna riallocazio
ne strategica di là da venire, 

Ronald Reagan deve In qual
che modo fare 1 conti con Ro
nald Prescott Reagan. 
Quando U figlio del presiden
te si mette in fila per prende
re 11 sussidio di disoccupa
zione qualcosa, evidente
mente, non torna. Tanto più 
se ci si trova a pochi giorni 
dalle elezioni a meta del 
mandato presidenziale per 
rinnovare quote consistenti 
della Camera, del Senato e 
del governatorati. E ancor 
più se nella «fila» vi sono altri 
Il milioni di disoccupati (ma 
non è così; da un lato perché 
solo 11 40 per cento del disoc
cupati americani «gode» di 
un sussidio, dall'altro perché 
il numero del senza lavoro 
non censiti dalle statistiche è 
quasi altrettanto elevato di 
quelli «ufficiali»). 

Vi sono quindi corpose ra
gioni di opportunità politica 
che Inducono a mettere tra 
parentesi la «reaganomlc» 
per qualche tempo. Che poi 
queste possa venire rispolve
rate dopo le elezioni è que-
stione aperta, anzi apertissi
ma. Quasi due anni di reaga
nismo hanno messo a nudo 
te contraddizioni dilaceranti 
su cui al fondava la sua poli
tica economica. 

Facciamo qualche passo 
Indietro. «Nel nostro pac
chetto di misure non vi è nul
la che possa portare a una 
frattura tra monetaristi e so
stenitori dell'economia dell' 
offerta- L'unico conflitto 
reale è quello fra gli espo
nenti dell'Amministrazione 
di orientamento Innovatore 
e f vecchi keyneslanl» (da u-
nlntenfste di un Impruden
te sottosegretario al Tesoro 
agli albori della presidenza 
Reagan). 

Dal nostro versante dell'A
tlantico affermazioni di que

sto tenore sono passate per 
lo più Inosservate: monetari
smo ed economia dell'offerta 
(«supply side economies») so
no state considerate quasi si
nonimi, comunque Inter
cambiabili. Questo spiega 
anche perché la «svolta» rea-
ganlana di agosto sulla 
sponda fiscale sia stata spes
so sbrigativamente percepi
ta come rinunzia a praticare 
una politica economica mo
netarista. 

Ma, soprattutto, questa 
presunta intercambiabilità 
tra monetarismo e «supply 
side» ha annebbiato la con
sapevolezza che la politica e-

. conomica dell'amministra
zione Reagan era fondata su 
un precario compromesso, 
non tanto tra «scuole» econo
miche diverse, quanto tra In
teressi sociali contradditto
ri!. Da un lato 11 capitale fi
nanziarlo, dall'altro I se
gmenti più vitali ed Innova
tivi del capitalismo Indu
striale, quello californiano, 
ad esemplo, dalla cui area, 
guarda caso, proveniva lo 
stesso presidente e la mag
gior parte del «cervelli» delP 
economia dell'offerta. Con 
buona pace («truely needy) 
del veramente bisognosi la
sciati alle cure dell'auspicata 
caritatevole elemosina pri
vata che avrebbe dovuto sur
rogare lo smantellamento 
dello Stato rooseveltiano. 

Economisti all'opposizio
ne di Reagan, come Lester 
Thurow, non a caso avevano 
parlato all'Indomani della 
sua elezione di una base elet
torale del reaganismo im
perniata su «tre destre», 
quantomal composita, che 
obbligava a delincare scena
ri funambolici per gli equili
bri della politica economica. 

Qua! é la situazione «og

gi»? Da un lato 11 numero set
timanale del fallimenti di 
Impresa sta per toccare negli 
USA quello degli anni della 
«Grande crisi», dall'altro le 

Suotazlonl di borsa segnano 
velli record. Sembra ai stia 

consumando 11 divorzio tra 
capitale industriale e finan
ziario, cosi come quello tra I 
consiglieri economici del 
presidente delle due opposte 
fazioni. Dal comitato del 
consiglieri economici del 
presidente si dimette Vitato-
americano Michele Fratian-
ni e dichiara in una recente 
Intervista: «Murray Wclóen-
baum, capo del consiglieri e-
conomlcf, non è mal stato 

S reso sul serio dalla Casa 
fianca. Per due volte parlò 

di prepararsi a far fronte a 
una recessione non prevista, 
ma Reagan non solo non lo 
ascolto, ma ne fu talmente 
irritato da non rivolgergli 
più la parola». 

Tutto ciò sembrerebbe 
concordemente Indicare che 
il presidente abbia scelto ne
gli ultimi mesi, tre ie due « -
nlme» costitutive della sua h 
notale strategia dlpoUtica e-
^f^àrwm^^aaaa^^aa^ a> aaaaa^»—)à^av%jawawan»vaa^s 

monetarista «pura» (tette 
salve le ordlerne preoccupa
zioni elettorali). Se ciò fosse 
vero si tratterebbe comun
que di un colossale muta
mento delta morfologia so
ciale del reaganismo, con 
una serie di conseguenze a 
cascata diffìcilmente valuta
bili. 

In particolare verrebbe 
meno il tratto distintivo del
la «reaganomlcs» rispetto al 
thatcherismo. Ltncauto sot
tosegretario al Tesoro citato 
In precedenza, tale Paul C. 
Roberta, sosteneva meno di 
due anni fa che la connatu
rata superiorità del reagani-

n monetarista ora si pente 
ma pochi ci credono davvero 
Come è franata una delle travi portanti dell'economia dell'offerta, quella di ulteriori 
sgravi fiscali - La Riserva federale continua a smentire, ma intanto, costretta ad ade
guarsi, aggiusta il tiro - E anche Ronald junior fa la fila all'ufficio di collocamento 

sino rispetto al thatcherismo 
dipendeva dal fatto che la si
gnora Thatcher «non ha af
fatto ridotto 11 peso comples
sivo dell'onere fiscale sull'e
conomia. Questa è una delle 
differenze principali. Ve ne è 
poi un'altra, cioè che l'Am-
mlnlstrazlone Reagan è riu
scita ad Imporre almeno al 
suol dipartimenti chiave del
le riduzioni sostanziali delle 
spese di bilancio. La signora 
Thatcher non è mal riuscita 
a fare altrettanto». Qui fini
sce la citazione e qui, coeren
temente, dovrebbe finire an
che la carriera politica del si
gnor Roberta. 

Se 11 futuro dell'Ammini
strazione Reagan ha un oriz
zonte «tout court» monetari-
stico, allora è un futuro ben 
gramo. Ha scritto recente
mente Milton Frtedman, 
premio Nobel e padre Indi
scusso del monetarismo a-* 
meritano, che il monetari
smo «ha poco da dire in ma
teria dlpoUtica fiscale, dipo-
litica industriale e circa la 
crescite economica nel lungo 
periodo. Una cattiva politica 
monetarla può distruggere 
un'economia sana, ma una 
buona politica monetarla da 
sola non può curare un'eco
nomia malata». Ma, profes
sor Frtedman, è proprio di 
cure radicali che anche l'eco
nomia USA sembra oggi a-
ver bisogno, colpita cohvè da 
sindromi di bassa produtti
vità, altissima disoccupazio
ne, degrado del sistema In
dustriale, aumento di quel 
male ottocentesco che ai 
chiama povertà. 

Nella foto te atte» 
NI mi ufficio OJ 
NewYortt 

democratici, come se lui non 
fosse da due anni alla Casa 
Bianca e non avesse fatto più 
volte promesse di una ripre
sa a breve termine. Nell'en
fasi di questo schema propa
gandistico è arrivato a dire 
che l'unica cosa di cui si pen
te è di essere stato democra
tico da giovane. Poi ha ret
tificato il tiro: le cose non 
vanno tanto male se In pochi 
mesi è riuscito a ridurre le 
tasse, a contenere la percen
tuale di aumento delle spese 
statali, ad abbassare 11 costo 
del danaro e a far scendere 11 
tasso di inflazione dal 13 al 
5%. Certo, 11 milioni di ame
ricani sono senza lavoro e 
parecchi sono tanto sfidu
ciati da non Iscriversi nean
che nelle liste dei disoccupa
ti, ma se la gente continuerà 
a sostenere il presidente an
che questo malanno guarirà. 
Sull'opposto versante, 1 de
mocratici caricano su Rea
gan la responsabilità dell' 
aumento della disoccupazio
ne e dei fallimenti che stan
no infrangendo 11 «sogno a-
merlcanot. E poi, quelli che 
Reagan vanta come successi 
sono appunto l'origine di 
questi guasti. 

Né Reagan né l suol avver
sari sembrano consapevoli 
che anche sulla gigantesca e-
conomla statunitense grava 
una crisi strutturale e che le 
ricette degli Anni Trenta o 
degli Anni Sessanta non so
no più capaci di curare l'o
dierna malattia. SI parla po
co perfino di fenomeni ma
croscopici come l'invecchia
mento di quella parte dell' 
apparato industriale ameri
cano che un secolo fa sospin
se questo paese all'avan
guardia delio sviluppo eco
nomico. SI sorvola sulla di
minuzione della produttività 
e sulla crescita del prezzi del
le materie prime, a comin
ciare dal petrolio. E della 
concorrenza Giappone si di
scute quasi solo per invocare 
un nuovo protezionismo (e 
un consolidamento del cor
porativismo sindacale). 

Sullo sfondo, ma solo sullo 
sfondo, si intravedono pro
blemi politico-sociali non 
meno preoccupanti di quelli 
economici. Quella parte del
la classe media (operai dell' 
industria, ceti rurali del sud) 
che avevano abbandonato li 
partito democratico e che 1 
repubblicani non sono riu
sciti a conquistare definiti
vamente, dove si collocherà? 
Non c'è 11 rischio che diventi 
una mina politica vagante? 

Siale dinamica si svuuppe* 
nella cosiddetta maggio

ranza morale che non ha vi
sto prevalere le sue rivendi
cazioni Integraliste in mate
ria di aborto, di preghiere 
obbligatorie nelle scuole, di 
regole di comportamento da 
imporre a una società «libe
ral» e spregiudicata? Quale 
rappresentanza politica tro
veranno gli strati d'avan
guardia della cosiddetta eco-

* nomla post-industriale? Non 
si arriverà a una frammen
tazione dell'elettorato, a un 
assommarsi di frustrazioni 
di segno opposto, a una bal
canizzazione politica degli 
USA? 

Domande di questa natura 
affiorano dalle analisi degli 
studiosi della fenomenologia 
politica, non certo dalla dia
lettica elettorale. I grandi in
terrogativi che rimbalzano 
tra 1 protagonisti del 2 no
vembre sono più prosaici- DI 
quale portata saranno 1 cam
biamenti nella nuova Came
ra del rappresentanti? I re
pubblicani perderanno da 10 
a 15 seggi, come prevedono 
gli esperti del loro comitato 
nazionale, oppure 30-40, co
me pensano la maggior par
te degli osservatori? Nell'at
tuale camera il partito del 
presidente è minoritario (102 
seggi contro 243 del demo
cratici) e un forte sposta
mento di voti limiterebbe se
riamente l'Iniziativa politica 
presidenziale. Al Senato (do
ve 1 repubblicani hanno 54 
seggi contro 46) gli sposta
menti saranno minimi e non 
tali da ribaltare la maggio
ranza. Infatti, del 33 senatori 
da eleggere ben 20 sono de
mocratici e solo 13 repubbli
cani. Per riprendere il con
trollo del Senato, perduto nel 
1980, 1 democratici dovreb
bero strappare al repubbli
cani la metà dei loro seggi, 11 
che è escluso da tutte le pre
visioni. Del 30 governatori In 
lizza, 20 sono democratici e 
16 repubblicani e questi ulti
mi dovrebbero perderne al
meno sei. 

Se andrà davvero cosi, 1 
democratici farebbero 11 pri
mo balzo verso 11 recupero 
del potere che dovrebbe 
completarsi nelT84. n vento 
che spira In queste settimane 
11 favorisce, afa Reagan con
fida nelle proprie capacità di 
«grande comunicatore* e nel
le iniziative politiche che ha 
preso. Dopo tutto, ha tenuto 
a freno restrema destra, ha 
corretto 11 suo programma e-
conomlco originario, ha ela
borato un plano di pace nel 
Medio Oriente, cessando di 
apparire 11 padrone-servo di 

Se la sua ambizione è di 
essere 11 Roosevelt repubbU-
canon qeste elezioni lo delu
deranno. D grande presiden
te democratico è stato 11 solo 
a guadagnare seggi (nove al
la Camera, altrettanti al Se
nato) nella prima elezione di 
«mia term» che gli capitò di 
affrontare, nel 1934. Per 
Reagan, Invece, dopo il voto 
si tratterà soltanto di accer
tare la gravità delle ferite, di 
capire cioè ae l'America, nei 
successivi due anni, sarà go
vernata da un presidente — 
come dicono qui — assoppa-
to. 

* » 

wmuwmJBSJtJH lUt'1'^ ' -'"'Hi''*»»•»« li Ji i_Hi I H " i — y 
. . ' . » ' . ' - . Z * 

5 

..''i v.*&iÈà&k> *& I3A.VJ,I., M >»•.» .*.*& 

.. , .^' 

?.i^ju^;'-U«^A.^\oiì:^.^4.v/^^lV*^5rif^,1 


